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Che cosa cambia nella sede Rai 
con l'attuazione della riforma 

Nasce a Firenze 
il Telegiornale 
della terza rete 

. Da domani il nuovo notiziario diventa una realtà 
Il senso della « sperimentazione » avviata 

in questi giorni - A colloquio con Bonetti e 
Di Giovanni - Il rapporto con il tessuto regionale 

Come si evolve l'informazione radiotelevisiva 

E' ancora privo di una si-
già musicale, ma e già ric
co di Idee. Parliamo del Te-
leglornale (ma si chiamerà 
così? > della tersa rete TV 
che. in via sperimentale, sta 
nascendo nella sede RAI di 
Firenze. La sperimentazione 
rientra nella scadenza fissa
ta tempo fu dal Consiglio di 
amministrazione dopo il 
« via n dato dal ministro 
Gullotti e dalla Commissio
ne di vigilanza al piano tri
ennale presentato dalla RAI. 

L'ora 'iX» scatterà gio
vedì mattina quanto l'abi
tuale riunione di redazione 
dovrà mettere a punto i ca
ratteri che avrà il primo 
« numero 0 » del Telegiorna-
letre (abbozziamo un titolo). 
La prova sarà ripetuta per 
una settimana. 

Non sono poche le diffi
coltà incontrate in questi 
giorni, tanto che qualcuno a-
pertamente parla di choc su
bito dalla sede RAI di Lun
garno De Gasperl. 

L'impatto « traumatico » 
con la sperimentazione è sta
to duplice: da un lato le 

innovazioni tecnologiche, dal
l'altro un diverso modo di 
lavorare all'interno della re
dazione con l'arrivo di un 
nuovo capo-redattore e il su
peramento di vecchi schemi 
tendenti, anche per ragioni 
oggettive, a gestire l'esisten
te. Ma il senso di respon 
sabilità mostrato dal perso

nale ha permesso il supe
ramento delle prime e scuri-

' tate difficoltà. Sono sorti 
problemi di orarlo (l dipen-

, denti hanno però accettato 
la settimana lunga), di auu-
lificaziov.e e soprattutto di 
organici (per esempio la 

. scarsità di programmisti. 
Ma vediamo come funzio

na la sperimentazione dal di 
dentro. I settori interessali 
sono prevalentemente due-

quello giornalistico e quello 
della programmazione. La se
ra prima i redattori indi
viduano quattro servizi da 
« girare » sull'attualità ovvu-
re di riflessione sv.i fatti. 
Clic tipo di resa hanno uuc-
sti servizi? 

« Non st gira più con nor
mali apparecchi da riprau 
— spiega Giovanni Di Gio
vanni. caporedattore di M-
renze — HI a con una mac-
cluna che ha un nastro ai 
3't di pollice comprendente 
due bande: una per iauaui 
e l'altra per il video, fatto 
questo che esclude il foni
co e ci permette particolari 
accorgimenti tecnici e mon
taggi di tutti i tipi, non pm 
con la moviola, ma con un 
memorizzatore che seleziona 
le immagini secondo le in-

. dicazioni del redattore». Il 
palinsesto del nuovo Teit-
giornale prevede infatti una 
larga partecipazione delle su
di regionali: i primi dieci 
minuti sono eguali per tutti 

con un notiziario nazionale 
e una scelta del principali 
fatti avvenuti nelle regio
ni; quindi altri venti minu
ti dt notizie tutte regionali. 

Interessante è anche co
me verranno costruiti i 
« messaggi » informativi. Ne-
gli intendimenti del respon
sabili della 3.u rete c'è tu 
esigenza di creare un Te
legiornale agile e snello, let
to da tutti l redattori («vo
gliamo evitare il mczzobu-
atìsmo nazionale»), con col
legamenti continui e servi
zi non statici. 

Cosa significa questo? 
« Facciamo l'esempio che il 
Consiglio regionale voti unu 
legge sulle case coloniche - -
spiega Di Giovanni—; ebbe
ne noi interveniamo dedi
cando una breve parte del 
servizio ai lavori consiliari 
e un'altra, più abbondante, 
a qual è la reale situazione 
di queste abitazioni >. 

In pratica si tratta di un 
rovesciamento del tipo di in
formazione tradizionale, par
tendo cioè dalla realtà 

Sempre per quanto riguar
da la sperimentazione a Ft-

•renze si tenterà il collega
mento tra l'informazione 
giornalistica e radiofonica 
per non discriminare ma an
zi rilanciare la seconda. 

Ma questo tipo di lavoro 
contribuisce davvero a ri
baltare la tradizionale orpel
li izzazio71 e ideativo-produt ti-

va? Sembra di sì a giudi
care, oltre che dal rinnova-
mento dell'informazione te
levisiva, dat rapporti tra la 
programmazione e il setto
re giornalistico, sino a ieri 
due inondi distinti (almeno 
a Firenze). Ora la program
mazione si vitalizza e di
venta una parte integrante 
dell'informazione, come m 
parte già realizzato ni'l'.o 
spazio regionale toscano che 
proprio in questi giorni \WT 
rà riorganizzato integral
mente (al posto del trita'-
zionale « Gazzettino » ci sa
rà « Rai-Regione edizione 
per la Toscana » e al posto 
di « Spazio Toscana » una 
rubrica totalmente nuova). 

Con un pizzico di inventi
va alla francese, Carlo Bo
netti (che per anni è stato 
appunto corrispondente del
la RAI da Parigi) è ora al
le prese con una serie di 
servizi « seri » e « semiseri » 
— come li definisce — per 
sperimentare la terza rete. 
In questi 30 giorni il setto
re 'della programmazione si 
è mfatti impegnato a realiz
zare 16 servizi dt mezzani 
ciascuno sulla realtà tosca
na. Superato il tradizionale 
steccato tra giornalisti e pro
grammazione, ma m attesti 
dei necessari rinforzi. Bonet
ti con fi suo «staff» si è da
to da fare per raggiungere 
intese con le sedi « limitro
fe» di Genova, Bologna e 

Perugia e per individuare al
cuni canali informativi aite 
suranno certamente utili per 
il futuro. Sono nati cosi i 
primi servizi sulla venaem-
mia, sull'Arno (che preve
de un intreccio con un re
portage realizzato da Zel-
firelli sull'alluvione), sul tu
risti a Firenze (compren
dente anche un dibattito in 
sede), sull'arrivo delle col
legiali a Poggio Imperiale. 

« Le nostre capacità tec
niche sono al momento as
sai limitate — afferma Ba
lletti — e la nostra sette. 
benché costruita faraonica
mente al tempo di Berna-
bei per fare piacere ai suol 
amici notabili, è assoluta
mente inadatta alle trasmis
sioni televisive ». 

C'è per esempio uno spa
zio di 300 metri quadri che 
attualmente serve da mague-
Zino, mentre la gente è co
stretta a lavorare negli an
gusti studi radiofonici. 

Così — attendendo che a 
Roma si superino riturdi e 
manovre affossatici — >n 
terza rete comincia a muo
vere i primi passi per mo
strarsi, anche ai suoi ne
mici come dice Di Giovan
ni, « uno strumento oramai 
indispensabile, consideranao 
anche il non trascurabile 
qualunquismo di certe TV 
private ». 

Marco Ferrari 

E* la stagione dei teatri 
In fiore: dopo la partenza 
piuttosto burrascosa, per di
versi motivi, della Pergola e 
del Rondò, un altro teatro 
si affaccia sulla piazza fio
rentina a rivendicare la sua 
presenza e a sbandierare il 
suo programma. La sorpre
sa è tanta se si pensa che 
il nuovo venuto è. in realtà. 
11 più vecchio dei teatri fio
rentini. il Niccolmi. un tem
po denominato Teatro del 
Cocomero dal nome della via 
(l'odierna via Ricasoli) che 
lo oip:tava. Ci farebbe da 
abbandonarsi alla retorica 
suggerita dalle nuvole di pol
vere che ritorneranno a sol
levarsi dalle assi del palco
scenico pestate dal sacro pie
de dell'attore, ma è meglio 
conservare la lucidità e cer
care di capire cosa sta die
tro a questo ritomo, che re
sta indubbiamente un av-
ven'mento I:eto e di buon au
spicio per il futuro del tea
tro fiorentino. 

Da più di quarantanni il 
teatro Niccolini intratteneva 
un innaturale rapporto con 
il mondo della celluloide, le 
Immagini proiettate dall'in
fernale macchina cinemato
grafica poco si adattavano 
alla gloriola sala, che giorno 
dopo giorno rivelava sempre 
più evidenti i segni della de
cadenza. mentre incompati
bilità acustiche e cr.si del 
cinema rendevano sempre 
più mesto e deserto l'ex tea
tro. e voci ricorrenti profe
tizzavano una sua trasfor
mazione in pomo cinema 
dalie luci rosse. Eppure, co
me tutti, anche il Niccolmi 
aveva conosciuto tempi mi
gliori: gli Accademici Immo
bili nel 1650 ne avevano fat
to la sede delle loro recite 
e gli stessi, sotto il nome di 
Infuocati, gli erano rimasti 
fede'.i dopo che un gruppo 
di dissidenti avjva creato il 
Teatro di via della Pergola. 

La rivalità tra i due teatri 
è quindi sempre esistita e 
per evitare una colKsione 
che sarebbe stata fatale per 
entrambi, i due teatri deci 
aero di specializzarsi in set
tori diversi: la Pergola di
venne il tempio della lirica, 
il Cocomero fu la sede pre
scelta dagli scrittori e dagli 
aiton di prosa per dare vita 
mi sogno ricorrente prima, 

dopo e durante la stagione 
risorgimentale, di un teatro 
nazionale, dignitoso e solen
ne come quello inglese e 
francese. 

Per fugare ogni equivoco 
va detto quindi che il teatro 
di via del Cocomero fu spes
so teatro di tragedia, dove 
si distinse, tra gli altri, quel 
G.B. Niccolini, drammatur
go. patriota e autarchico, dal 
quale nel 1860 la sala prese 
il nome che ha conservato 
fino ai nostri giorni. Non 
mancarono comunque mo
menti di grande vivacità in
tellettuale. come è ricordato 
da Luigi Capuana nel ri
quadro stampato a fianco. 
e molte fortune artistiche 
furono decise nel bene e nel 
male sulle tavole del vec
chio teatro. 

Dopo l'avvento della tecno
logia filmica, il Niccolini è 
dunque in questi giorni re
stituito al suo linguaggio spe
cifico. restituzione che apre 
una serie di problemi su una 
piazza, come quella fiorenti
na e toscana in generale, let
teralmente inflazionata, que
st'anno. da proposte e da 
presenze teatrali delle p*ù 
diverse provenienze. 

1 L'interrogativo che viene 
avanzato da più parti è se 
una città come Firenze può 
permettersi un carniere di 
spettacoli cosi copiosamente 
colmo, tale da fare invidia a 
vere e proprie capitali dello 
spettacolo. Sul nuovo con
corrente e sui problemi che 
il suo inserimento viene a 
creare sentiamo il direttore 
del Teatro della Pergola. Al
fonso Spadoni. « La restitu
zione del Niccolini alla sua 
vocazione naturale — dice 
Spadoni — che non è quella 
del cinema ma quella del 
teatro, va salutata lietamen
te. Personalmente, la riaper
tura teatrale del Niccolini 
non mi sorprende per due 
ragioni. Prima di tutto, so
no sempre stato convinto che 
il migliore fra i teatri sarà 
sempre il peggiore fra i cine
matografi: strutture archi
tettoniche. distribuzione dei 
posti, problemi acustici mal 
si adeguano alle necessità 
tecniche della proiezione ci
nematografica. Prima o poi 
la maggioranza del teatri 
adibiti a cinema tornerà al
le proprie origini. Pensiamo 
quale splendido e funziona

le teatrino potrebbe ancora 
essere per esempio il Nazio
nale di via dei Cimatori ». 

La seconda ragione è da 
ricercare nella crescita tea
trale della città. « Ma non 
è sempre stato cosi — prose
gue Spadoni —- e non sono 
poi tanto lontani i tempi in 
cui Firenze era considerata 
dai teatranti una specie di 
sepolcro in cui anche le 
grandi vedettes faticavano a 
chiamare un numero decen
te di spettatori ». Ed è effet
tivamente quest'ultimo, al
dilà delle ragioni struttura
li e ambientali, il dato che 
ha spinto i gestori del Nic
colini (i fratelli Germani, 
quasi esclusivi gestori del 
circuito cinematografico cit
tadino) al grande passo: Fi
renze .ion è più una tomba 
per attori e registi, finiti I 
tempi di magra, mentre la 
carestia cinematografica si 
profila sempre più minaccio
sa. una ditta privata decide 
di sposare la causa teatrale. 

« Sicuramente per mento 
delle strutture pubbliche — 
ci dice un portavoce dei Ger
mani — il teatro a Firenze 
gode di buona salute, è or
mai tanta la richiesta, docu-

Uno scritto di Capuana 
Degli anni d'ore del Niccolini pub

blichiamo una testimonianza di 
Luigi Capuana, uno dei principali 
protagonisti del tentativo di riscos
sa teatrale che pervase Firenze nella 
seconda metà dell'Ottoc5nto. 

« // teatro italiano moderno! Ricordo 
l'ardente fede e il grande entusiasmo che 
ci avevano invasi tutti, in quegli anni, 
tra il '64 e il '68. quando Firenze conser
verà ancora la fisionomia di piccola ca
pitale. e l'attività letteraria vi parerà in
teramente diretta a produrre il miracolo 
di dar vita al teatro italiano moderno. 

Ogni sera nel foyjr del Niccolini, le 
discussioni erano vivacissime. L'impre
sario Caiani ai eia ridotto quel foyer un 
salottino di ritrovo per gli artisti e t 
giornalisti. Le pareti erano coperte di 
ritratti fotografici di tutte le celebrità 
drammatiche, scrittori e attori: busti di 

marmo del Vcstri. della Ristori, di Tom
maso Salvini e d'Ernesto Rossi si rizza
vano sopra quattro colonnine in diversi 
punti del salotto (...). 

Prima delle rappresentazioni il foyer 
era affollatissimo. Ferdinando Martini vi 
sfoggiava la fine arguzia del suo spirito; 
Luigi Suner, serto ma pieno di calore da 
quello spagnolo italianizzato che era, 
Francesco Coletti, Luigi Alberti, Giusep
pe Costetti e parecchi altri, ragionavano 
a voce alta, gesticolando davanti ai busti 
del Salvini e della Ristori. 

E l'impresario Caiani si aggirava tra 
loro per attenuare la rumorosa foga delle 
discussioni col suo sorridente aspetto di 
uomo maturo che ispirava affettuosa ri
verenza. Ogni rappresentazione era una 
battaglia vinta o perduta, non importa
va. ma che non lasciava indifferente nes
suno ». 

mentata anche dalle mi
gliaia di telefonate che ab
biamo ricevuto in questi gior
ni. Telefonate di incorag
giamento. di sollecitazione, 
che ci sembra necessaria e 
improrogabile la presenza di 
nuove iniziative in aggiunta 
a quelle tradizionali ». 

Ma rimane qualche preoc
cupazione. « L'apertura di 
un nuovo teatro — afferma 
Valerio Valoriani, della se
greteria organizzativa della 
Rassegna internazionale de
gli stabili — è sempre da sa
lutare come un fatto positi
vo. Specialmente quando è 
un cinema a trasformarsi in 
teatro. Il nuovo spazio può 
allentare la pressione sulla 
Pergola, teatro che sfiora il 
congestionamento. Le per
plessità nascono riguardo al 
rischio che un'offerta incon
trollata di spettacoli possa 
procurare disorientamenti 
nel pubblico. La strada d'u
scita da questa situazione 
può essere quella di a specia
lizzare » ogni teatro. 

Nel frattempo i lavori di 
restauro del teatro fervono. 
i ritmi sono frenetici. « Si la
vora giorno e notte per ri
spettare 1 termini fissati ». 
« Bisogna andare incontro al
le es.genze del pubblico ». 
conclude il funzionario oVl 
Niccolini chiarendo come la 
filosofia alla base dell'ini
ziativa sia evidentemente im-
prenditor:a"e, « per questo è 
stato restaurato il cinema 
Fulgor per trasformarlo in 
sala per sexy mocies. E 1 
fatti ci stanno dando ragio
ne. Per questo oggi andia
mo verso il teatro ». 

* La torta da dividere è 
quella che è — avverte Spa
doni — e se il numero del 
commensali aumenta, le fet
te diventeranno più picco
le. L'augurio è che una sa
na concorrenza stimoli tut
ti in direzione della qualità 
dei prodotti ». 

Al futuro spetta, dunque, 
l'ultima parola e, per 11 mo
mento. Il futuro più prossi
mo è quello rappresentato 
dal cartellone del debuttan
te teatro: l'apertura è pre
vista per la prima decade 
di novembre, con il fioren
tino Paolo Poli che presen
ta la su* novità Mezza coda; 

Antonio D'OTTICO 

SIKNA — Una risposta a 
molti interrogativi. Ecco, in 
una sintesi brutale, quello 
che è stato, per molti, il 
primo incontro dibattito ' su 
contrada e territorio organiz
zato dal comune di Siena e 
dal Magistrato delle contrade, 
l'organismo composto da tut
ti e 17 i « priori ». 

Tre giorni di relazioni, di 
interventi e di dibattito «non 
ufficiale» che hanno portato 
a galla specialmente leggendo 
tra le righe delle varie posi
zioni. una serie di problemi 
che fino ad oggi erano stati 
affrontati solo superficial
mente e con una logica spes
so immobilistica per quanto 
riguarda la loro soluzione. 

Prendiamo per esempio il 
finanziamento delle contrade: 
dall'incontro dibattito è c-
mersa chiaramente una posi
zione ed è quella che le 
contrade non possono assolu
tamente divenire enti assisti
ti. L'autofinanziamento, una 
forma usata da sempre per 
rimpinguare le magre casse 
dei 17 rioni di Siena, resta la 
base più solida. 

Naturalmente però, le con
trade dovrebbero essere 
guardate con occhio di mag
gior valore da vari enti cit
tadini come le banche, per 
quanto riguarda la conces
sione di tassi agevolati e 
questo non tanto in occasio
ne di richieste di fondi per 
la vincita del Palio, ma per 
le varie realizzazioni a sfon
do sociale e culturale che 
talvolta le contrade effettua
no. 

11 problema più grosso è 
quello della gestione dei cal
chi. le «gradinate» in legno 
che vengono installate intor
no all'anello della Piazza del 
Campo dove si corre il Palio. 
I palco ioli (i commercianti di 
Piazza del Campo che limi
tandosi a corrispondere al 
comune di Siena l'importo 
della tassa per l'occupazione 
del suolo pubblico traggono 
sostanziosissimi profitti da 
questa loro « seconda attivi
tà *) versano al magistrato 
delle contrade un contributo 
annuo di poco oltre una cin
quantina di milioni che sud
divisi per 17 fanno circa 3 
milioni a contrada. 

I Palio è proprio una fe
sta atipica. Infatti è proba
bilmente l'unica situazione 

Le contrade 
cercano 

finanziamenti 
Un dibattito organizzato fra il « magistrato » ed 
il Comune di Siena • Il problema degli introiti sul
la vendita dei biglietti dei palchi - Come si di
venta contradaioli • Il criterio del sangue 

nel mondo che vede il paga
mento di un biglietto per as
sistere ad uno spettacolo or
ganizzato da altri. Non ;>cr 
niente il •palio è organizzato, 
come vuole il regolamento — 
e questo è un fondamento 
imprescindibile — dal comu
ne di Siena, il quale si trova 
attualmente a dover pagare 
(secondo una legge del 1973) 
addirittura i diritti SIAE su 
una manifestazione i cui pro
venti vanno esclusivamente a 
detentori del Palio. 

La contrada dell'Onda, nel
l'incontro dibattito ha fatto 
una proposta interessante: 

decentrare la municipalizza
zione della gestione dei pal
chi. e affidare al comune la 
vendita dei biglietti con so
pra stampigliato il prezzo per 
conto dei palcaioli; appunto 
per evitare le speculazioni 
selvagge sul prezzo dei bi
glietti. garantire un giusto 
introito al rivenditore, poter 
controllare gli incassi su cui 
poter ottenere da parte dei 
palcaioli la corresponsione 
del canone, sia sotto forma 
di onere fiscale, sia da usare 
come contributo da elargire 
alle contrade. 

Ma i palchi non sono che 

un aspetto del finanziamento. 
Infatti si è fatto un gran 
parlare di una diversa rego
lamentazione della produzio
ne e del commercio di ogget
ti recanti i colori e gli em
blemi delle contrade: bandie
rine, portaceneri, bambole, 
ecc. Il Magistrato, per difen
dere j diritti delle contrade, 
ha proposto che queste si u-
nìscano in un consorzio di 
produzione e vendita dei vari 
oggetti. 

La legge non tutela i diritti 
delle contrade su questo 
campo che però non possono 
senz'altro mettersi a fabbri
care souvenirs. il problema 
semmai, è quello di ottenere 
dai produttori, usando una 
formula commerciale molto 
in voga, una sorta di sponso
rizzazione alla rovescia, chie
dendo una giusta partecioa-
zione alla divisione dei pro
venti. 

La città va ccntinuamente 
espandendosi e alcune con
trade rischiano di trovarsi 
gonfiate a dismisura nel nu
mero dei contradaioli. Altre in
vece di trovarsi di qui a qual
che anno completamente 
spopolate. Si tratta quindi di 
suddividere il territorio del 
comune di Siena situato al
l'interno delle antiche mura 
in una serie di zone di in
fluenza delle singole contra
de. senza prescindere però da 
una rivitali/.7.azione indispen
sabile del centro storico. 

Il criterio prevalente sulla 
scelta dell'appartenenza dei 
cittadini ad una contrada in
vece che ad un'altra potrebbe 
essere insomma quello della 
territorialità, d'altra parte coi 
criteri in vigore anche per il 
centro storico. Ci sono state 
altre proposte, come quella 
del Leocorno, che ha suggeri
to di dividere i giorni del
l'anno in 17 gruppi e stabilire 
l'appartenenza di un neonato 
a una contrada a seconda del 
periodo dell'anno in cui viene 

Altri hanno invece sostenu
to «il criterio del sangue»: al
l'atto della nascita si diviene 
cioè automaticamente mem
bri della contrada a cui ap
partiene il padre. Con i tem
pi che corrono, se questi due 
ultimi criteri venissero usati 
come norma, ce ne sarebbero 
da vedere delle belle. 

Sandro Rossi 

Una iniziativa de! circolo Arci « Victor Jara » 

A Carrara tutti sulla satira 
Previsti mostre, incontri con le riviste, film, teatro e numerosi dibattiti 

« Homor satira Carrara '79 » è il ti
tolo della rassegna che il circolo cultu
rale Arci 1 Victor Jara » organizza nel
l'ambito delle attività culturali per la 
stagione 1978-79. Si tratta di un insieme 
di attività tese alla conoscenza e alla 
verifica delle esperienze compiute nel
l'ambito nazionale e locale della satira. 

L'iniziativa comprende mostre di vi
gnettisti. rassegne storiche sull'umori
smo e la satira politica, presentazione 
di libri, dibattiti, cinema di animazione 
e film comici, cabaret e rappresenta
zioni teatrali. 

Il circolo « Victor Jara » ha indetto 
anche, nell'ambito della rassegna, un 
pubblico concorso aperto a tutti gli 
autori italiani e stranieri per individua
re il bozzetto del manifesto per la ras
segna. 

La manifestazione culturale sarà aper

ta ccn la mostra di bozzetti per il mani
festo della rassegna umoristica il 25 
novembre prossimo. 

Dopo di che sarà la volta della mo
stra del gruppo Cabala di Firenze con 
« dieci anni di invecchiamento 1968-78 ». 
Anche la rivista « Il male » sarà ospite 
del Circolo « Victor Jara » verso la se
conda decade di dicembre e la prima 
decade di gennaio. Sarà presente una 
larga rappresentativa dei vignettisti 
del settimanale tra cui Ange.se, Benni. 
Alain Denis, Karan. Sergio Saviane, 
Giorgio Zucca e altri. 

Seguiranno quindi altre rassegne de
dicate a vignettisti come Forattini. Be
vilacqua, Chiappori. Peroni, ecc. 

La segreteria organizzativa sta in
tanto mettendo a punto le iniziative per 
gli spettacoli teatrali, di cabaret e ci
nematografici. 

Per le manifestazioni dedicate all'u 
moristica locale si sta preparando il 
calendario che vedrà sfilare nella sede 
del circolo-teatro principale di tutta la 
manifestazione-rassegne dedicate ai vi
gnettisti, agli umoristi, ai cabarettisti 
alle emittenti locali che presenterann' 
loro programmi satirici. 

Per partecipare al concorso è neces 
sario inviare i bozzetti entro e nor 
oltre l'I novembre alla Segreteria del 
Comitato provinciale ARCI di Carrara 
(Piazza Cesare Battisti, 1) oppure al 
Circolo «Victor Jara» (via Ghibellina, 1). 

Gli autori potranno partecipare con 
uno o più lavori per un massimo di tre 
elaborati. I bozzetti pervenuti saranno 
esaminati da una commissione di esper 
ti che avrà il compito di scegliere : 

vincitore. 

Al Musicus Concentus 

Giovani autori 
per Franz Schubert 

Con il concerto che si è 
tenuto alla Sala Vanni, il Mu
sicus Concentus ha voluto da
re il via alle celebrazioni 
schubertiane (che prosegui-
ronno a dirembre, dopo una 
lunga parentesi dedicata alla 
musica contemporanea, con 
una serie ai conferenze di
battiti e concerti) con una 
soluzione piuttosto singola
re, affidando cioè l'esecuzio
ne ad alcuni giovani allievi 
del conservatorio «Luigi Che
rubini ». 

E' senz'altro notevole 11 
fatto che per delle pagine di 
non facile esecuzione si sia
no utilizzati musicisti cosi 
giovani, ai quali è stata da
ta la possibilità non solo di 
superare il sempre difficile 
contatto diretto con il pub
blico, uscendo dall'ambito ri
stretto dei tradizionali saggi 
di consenatorio, ma anche 
di dare prova della loro pre
parazione, la quale, vista la 
profonda dedizione e la con
sapevolezza con cui questi ra
gazzi si sono avvicinati alla 
pagina musicale, ci è appar
sa di livello ragguardevole. 

Le due pagine schubertia
ne in programma (che sono 
state presentate in maniera 
assai precisa ed esauriente 
da Giuseppe Ro3si) erano il 
« lied » per soprano clarinet
to e pianoforte, « der Hirt 
auf Dem Felsen » su testo di 
Muller, scritto da Schubert 
nell'anno stesso della sua 
morte (1828) ed il celebre 

Domani alta 21 presso la 
fodaraziono comunista di Vla-
rasalo, «i taira una asaamblaa 
dal fiovanl lavoratavi comu
nisti. 

quintetto in la maggiore o-
pera 114 « La Trota ». 

Nel « lied » pagina di finis
sima scrittura musicale e di 
gusto elegantemente salottie
ro in cui si passa dalla pu
rezza dello stile mozartiano 
ad un'estroversione vocale di 
matrice chiaramente italia
na, si è esibito il soprano 
Susanna Rigacci. che si è 
mostrato in possesso di una 
voce gradevole e intonata, 
adatta a questo genere di 
vocalità ed appropriata dal 
punto di vista stilistico. 

L'hanno accompagnata in 
maniera diligente e accurata 
Orio Odori al clarinetto e 
Giuseppe Bruno al pianofor
te il quintetto « La Trota » 
era l'opera di maggior impe
gno esecutivo. 

ET una pagina di grande 
respiro, assai varia e ricca 
di diverse gradazioni espres
sive. ma sorretta da una pro
fenda unità tematica, nella 
quale i giovani Alessandro 
Simoncini (violino). Fabrizio 
Merlini (viola). Luca Simcn-
cini (violcncello). Mauro Pe-
goraro (contrabbasso) e Fa
brizio Lanzonl (pianoforte) 
si seno fatti ammirare per i! 
grande affiatamento, la pre
parazione tecnica e l'esube
ranza deli'tn terpretazione. 

E* stato insomma consolan
te poter verificare come 1 
conservatori italiani, sempre 
in preda alla crisi, riescano 
a fornire allievi così promet
tenti. 

Se questi ragazzi continue
ranno con umiltà lo studio 
e l'affinamento delle loro 
qualità, i risultati non do
vrebbero mancare. Pubblico 
foltissima apolausi calorosi 
per tutti, con richieste — esau
dite — di bis. 

Alberto Palosci! 

Nella chiesa di San Domenico 

La « passione » in scena 
da domani sera a Prato 
Da domani sera a Prato. 

nella Chiesa di San Domenico, 
è di scena la Rappresentazio
ne della passione (da un 
dramma sacro abruzzese), che 
il Teatro Stabile dell'Aquila 
ha allestito per la regia di 
Antonio Calenda. il testo ci è 
giunto grazie alla cura di una 
suora, curiosa di lettere, che 
nel I016 lo ricopiò lasciando 
purtroppo mutilo il finale. 

Le parti sono affidate a El
sa Merlini (la Madonna), a 
Sergio Salvi (il Cristo). Giam
piero Fortebraccio (Giuda), 
Aldo Puglisi. Antonio Scalo
ni. Raffaele Uzzi. Igea Sonni. 

La scenografia è curata da 
Francesco Angelo Ciarletta. 
i costumi da Ambra Danon. 
La Passione è datata qualche 

decennio prima della trascri
zione e mescola forme lessi
cali toscane a forme specifi
che del dialetto abruzzese, al 
tempo la rappresentazione di 
drammi sacri di questo tipo 
diventava un'occasione di coin
volgimento della comunità. 
coinvolgimento immediato e 
frequente se si pensa che in 
molti casi la recita della Lau-
óe aveva ritmo quasi quoti
diano. 

« Lamenti, storie e canzoni » 

Al teatro Tenda nuovo 
recital di Bianchini 

Questa sera ultima replica 
dello spettacolo recital di Al
fredo Bianchini, « Lamenti, 
storie e canzoni », con il qua
le il popolare attore fiorenti
no ha rinnovato il successo 
che da lungo tempo ormai Io 
accompagna nelle sue sortite 
pubbliche. 

Ad ospitarlo è stato que
sta volta il capiente teatro 
tenda di Bellariva. dove l'at
tore ha esordito sabato sera 
ccn il suo «collage » di brani 
che vanno dal « Lamento > di 
Cecco Da Varlungo alle arie 
di Jacopo Melani, dal « Pode
stà » di Codognole tratto 
dalla «Tancia» di Buonarro
ti il giovane, aHa novella boc
caccesca di Calandrino che si 
crede pregno, alla «Maledi

zione d'amore» di Monta-
verdi. 

Prima della rappresentazio
ne Bianchini ha ricordato 
Renzo Rico, e, quindi, ha, 
dato via, quale migliore omag
gio alla scomparsa di un at
tore, alla sua rappresentazio
ne. passando con notevole di
sinvoltura, segno di indubbi* 
padronanza della scena, da 
monsignor Della Casa a Ada 
Negri, da Gozzano alla «Ve
dova allegra», fino alla su* 
personale antologia di can
zoni degli anni venti (da « La 
chiamavano Cosetta » al 
«Tango delle capinere»), M 
una edizione garbatamente 
ironica, assecondata, sul pia
no musicale, dalia spiritosa 
vena del pianista 
Frìcelll. 
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